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Rassegna stampa

Meraviglie dell’Occidente democratico…

Bruxelles - Non ho tempo per occuparmi di lui: se qualcuno lo vuole, glielo regalo. A firmare l'annuncio è una madre pronta a regalare il figlio di un anno. L'agghiacciante offerta è stata pubblicata su un sito olandese dedicato alle occasioni."Non è malato e io ho tante preoccupazioni per la testa che non mi posso occupare di bambini", spiegava il testo che ha accompagnato l'annuncio, ritirato ieri sera, diffuso sul sito Marktplaats, sussidiaria olandese di eBay, secondo quanto riferito dall'agenzia di stampa Anp. L'autrice, abitante in un paese del Nord dell'Olanda, ha aggiunto di essere "una madre di quattro figli, vittima dello stress". L'annuncio era accompagnato anche da un numero di telefono che, tuttavia, riferisce l'agenzia di stampa olandese, ieri sera non era più attivo. Ma prima che il sito decidesse di ritirare l'annuncio e di avvertire la polizia locale, quel testo è stato visionato da 152 persone. Tra queste, c'è anche chi ha offerto 2,5 euro per la transazione. 

(Il Corriere della Sera dell’1 gennaio 2006) 

… e le meraviglie della Cina democratica

Tra marzo e luglio, in un cantone della provincia di Shandong, nell‚est della Cina, circa 7000 cinesi sono state forzatamente sterilizzate dagli agenti comunisti della pianificazione familiare mentre altre hanno partorito bambini morti dopo essere state sottoposte a iniezioni di veleno. Una delle vittime ha raccontato che il cadavere del suo bambino è stato, dopo il parto, immerso da alcune infermiere in una bacinella d’acqua per assicurarne il decesso. 

(Fonte: www.viewsfromrome.org del 12 gennaio 2006, su segnalazione di: associazione_torre@yahoo.it)

Tamburi di guerra

Nato: Martino, arrivato il momento di ammettere Israele - "Ammettere Israele nella Nato". E' l'idea del ministro della Difesa Antonio Martino, affidata ai microfoni di Vivavoce, il programma di Radio 24-Il Sole 24 ore.  Martino spiega di parlare a titolo personale e che di questa possibilita' ne discutera' con il ministro degli Esteri Gianfranco Fini, se poi lui sara' d'accordo la proposta potrebbe essere portata al vertice dei ministri della Difesa della Nato in calendario a Taormina il 9 e 10 febbraio. "E' necessario - dice Martino - garantire la sicurezza dello stato di Israele, perche' la situazione e' grave e preoccupante. In questo modo, un eventuale aggressione ad Israele, sarebbe un attacco contro tutta la Nato".

(Agi del 30 gennaio 2006)

Puglia, la giunta Vendola strappa sulla famiglia 

Un piccolo capolavoro di camaleontismo linguistico. Una grande operazione di marketing sociale. Una pesante ipoteca politica. C'è tutto questo e altro (fors'anche uno dei mille conflitti d'interesse che asfaltano la vita della tormentata Seconda Repubblica) dietro l'approvazione - all'unanimità - da parte della giunta regionale pugliese, del disegno di legge sul «sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere delle donne e degli uomini di Puglia». In sostanza si estendono «gli interventi e i servizi destinati alla famiglia» anche a tutte le persone che siano in qualche misura legate «da vincoli di parentela, affinità, adozione, tutela». E da «altri vincoli solidaristici». Ma procediamo con ordine. Il camaleontismo linguistico. Come definire altrimenti l'espressione «vincoli solidaristici», sotto il cui ombrello fantasioso e dietro l'ammiccante formulazione vanno ricompresi, per esplicita ammissione dei governanti pugliesi, tutti i legami di affetto, di solidarietà, di amore tra le persone? Dunque, anche le unioni di fatto eterosessuali e omosessuali. Tutti attenti gli amministratori a non pronunciare mai il termine Pacs. Ché altrimenti i soliti cattolici bacchettoni si scandalizzano. Meglio sarebbe uno scontro frontale e non questa mielosa pantomima, nella quale si fanno scelte estreme senza il coraggio di chiamarle con il loro vero nome. Una volta si bollavano questi atteggiamenti con il termine ipocrisia, uno dei «peccati mortali» delle vecchie classi dirigenti sempre nel mirino del presidente rifondarolo della Regione Puglia, Nichi Vendola. Altri tempi, altre contestazioni. Oggi si fa il peana all'ipocrisia delle parole che velano i comportamenti. Marketing sociale. È quella costruzione, anzitutto culturale, in base alla quale prima si punta a realizzare nuovi modelli di comportamento alternativi alla dimensione legale e di diritto, poi si elaborano nuovi diritti sulla base della situazione fattuale e di una presunta legittimazione social e, infine si traducono in forme di disciplina giuridica o amministrativa. È quanto sta accadendo con le unioni di fatto (etero e omosessuali) senza valutare il rischio, laddove si estendano automaticamente le tutele proprie della famiglia a tutte le nuove forme di «vincoli solidaristici», del deprezzamento oggettivo della famiglia così come fotografata dall'art. 29 della Costituzione italiana. Una domanda al legislatore pugliese: qual è la differenza che premia e promuove la famiglia? In realtà è sin troppo evidente il gap fra diritti e doveri. Anzi, si prospetta un riconoscimento delle tutele a fronte di un forte sconto sui doveri. Ma questa - si dirà - è una questione educativa. E noi risponderemo che le Regioni dovrebbero operare dentro l'arco della Costituzione, promuovendo la famiglia. O no?

(Da Avvenire dell’ 8 febbraio 2006)

La culla dei cristiani dove le chiese stanno scomparendo

Antiochia, dove grazie a san Pietro, a san Paolo e san Barnaba nacque il nome stesso di cristiani prima del 50 d.C. Emesa (oggi Urfa), dove il re Abgar fu il primo monarca a potersi dire cristiano già nel II secolo. E poi Costantinopoli, madre di chiese e di patriarchi e Smirne, ed Efeso dove sorge la casa che fu abitata da Maria e da San Giovanni poco lontana dalla grotta dei Sette Dormienti. E Mardin, che un tempo ebbe centoventi chiese, e l'altopiano di Tur Abdin, il Monte dei servi di Dio, dove un tempo sorgevano decine di monasteri e di chiese. E poi Ani e Van con le loro chiese armene, svuotate a forza dai turchi e dai curdi. La Turchia, di cui tutti questi luoghi fanno parte, è stata non solo uno dei centri di origine del cristianesimo (basterà pensare alle lettere di san Paolo, quasi tutte indirizzate a comunità che vivevano in quella che ora è la Turchia) ma un centro di arte e pensiero cristiani. Ora invece sta lentamente erodendo i suoi cristiani. Siano essi ortodossi che ancora negli anni 60 del secolo scorso erano centinaia di migliaia, ormai ridotti a poche migliaia, o gli armeni, ancora meno, siano i cattolici o siano i giacobiti monofisiti detti anche siriaci, che fino a mezzo secolo orsono erano ancora la maggioranza nei confini meridionali tra Turchia e Siria. I cristiani stanno lentamente ma inesorabilmente sparendo dalla Turchia che fu, dopo Palestina e Siria, uno dei luoghi d'origine della fede in Gesù. Stanno scomparendo da Istanbul, dove il patriarcato ortodosso, storicamente il primo tra tutti i patriarcati, oggi conta si è no sui seimila fedeli, dopo che gli ultimi pogrom negli anni sessanta, ai tempi del risorgere della crisi di Cipro e del confronto duro con la Grecia, portarono decine e decine di migliaia di greci di Turchia ad andarsene. Smirne, oggi Izmir, conta su una piccola comunità cattolica, così come nella stessa Istanbul reggono mini comunità armene. Ma è nel sud del Paese che si assiste alla lenta ma graduale scomparsa dei cristiani, qui in gran parte giacobiti e armeni. Ormai i monasteri del Tur Abdin sono semivuoti, le comunità ridotte a poche centinaia di abitanti. I siro-giacobiti, quando possono, emigrano negli Stati Uniti, o se no varcano il confine siriano, dove trovano maggior tolleranza. Lo stato turco da decenni e decenni esercita una singolare forma di scoraggiamento dei cristiani. Crolla una chiesa per il tempo? Il permesso di restaurarla arriverà, se e quando arriverà, dopo decenni. Una comunità si estingue? Subito la sua chiesa diventa moschea, o locale pubblico. Insomma un conto è la laicità scritta nelle leggi e un conto è la sua attuazione. Entro pochi decenni, se le cose non cambiano la pianta dei cristianesimi di Turchia, un tempo rigogliosa, sarà solo un ricordo. 

(Da Il Messaggero dell'8 febbraio 2006)

Turchia: al grido “riusciremo ad ammazzarvi tutti”, sacerdote aggredito a Smirne

Ankara (AsiaNews) – Al grido di “riusciremo ad ammazzarvi tutti” un gruppo di giovani ha aggredito un francescano a Izmir (Smirne) in Turchia. L'aggressione è avvenuta all'interno della parrocchia di Sant'Elena. “I ragazzi – racconta con evidente emozione mons. Luigi Padovese, vicario apostolico dell'Anatolia - lo hanno preso per la gola e gli hanno urlato: 'riusciremo ad ammazzarvi tutti'”. L’aggressione, per il vescovo è “frutto evidente di fanatismo", è avvenuta nella parrocchia dei frati conventuali. Il sacerdote aggredito si chiama Martin Kmetec ed è sloveno. Il religioso, racconta ancora mons. Padovese, ha presentato denuncia alla polizia che “non ha prestato molta attenzione alla notizia dell'aggressione”

(AsiaNews del 9 febbraio 2006)

Terra Santa: i cristiani chiedono aiuto mentre si avvicina l’anniversario del massacro di Maghar
Gerusalemme - La comunità cattolica melkita di Maghar, nella Bassa Galilea, ha esortato alla “solidarietà con i cristiani in Terra Santa e soprattutto a Maghar” mentre si avvicina il primo anniversario del massacro contro i cristiani locali (10-12 febbraio 2005). In un messaggio inviato ad Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACS) si legge: “Per commemorare l’occasione, il parroco, padre Abud Maher, organizzerà un’ora di preghiera per la riconciliazione e il perdono a Maghar il 10 febbraio alle 17.00”. P. Maher ha anche invitato tutti i suoi parrocchiani ad accendere candele in quel giorno e a porle sul davanzale delle finestre delle loro case, come segno visibile “di perdono e di una nuova vita nella riconciliazione”. Anche se il sindaco di Maghar ha scoraggiato il sacerdote dall’organizzare la preghiera perché “non può proteggere quanti vi prenderanno parte da possibili attacchi”, p. Maher è stato irremovibile e ha affermato che la preghiera si terrà “anche se mi dovesse costare la vita”. 

Maghar è una città di 20.000 abitanti, situata a 15 chilometri dal Mare di Galilea e a 40 da Nazareth. Più della metà della popolazione è composta da drusi, i musulmani sono circa il 20% e i cattolici melkiti il 22%. Un anno fa, la violenza si è scatenata in seguito alla voce per la quale uno studente cristiano aveva messo su Internet fotografie di ragazze druse nude. I giovani drusi sono insorti per due giorni nel quartiere cristiano, con la polizia israeliana che non è riuscita a far nulla per proteggere i cristiani fino a che un appello del nunzio apostolico, l’Arcivescovo Pietro Sambi, li ha portati a ristabilire il controllo sul villaggio. Secondo p. Maher, la violenza ha provocato “il ferimento di sette persone, due per colpi di arma da fuoco, e 70 negozi e case sono stati saccheggiati e bruciati. La facciata della chiesa è stata danneggiata da colpi di pietra, 155 automobili sono state date alle fiamme e 2.000 cristiani si sono trasferiti nei villaggi vicini”. 

Nel suo approfondito rapporto, p. Maher ha aggiunto: “L’attacco, ben pianificato, è durato parecchi giorni, i semi della distruzione sono stati sparsi in tutto il quartiere cristiano e nelle case cristiane, un’umiliazione profonda è penetrata nell’animo di ogni cristiano. Le immagini dell’odio e della paura perseguiteranno i nostri bambini fino alla fine della loro vita, le immagini dei rifugiati che cercano di salvarsi la vita saranno impresse nella nostra memoria, gli eventi di Maghar saranno ricordati per sempre, per l‚odio ingiustificato ˆ un attacco contro gli impotenti e la negligenza della polizia”. Fino ad oggi nessuno degli assalitori è stato arrestato, né alle vittime è stato garantito alcun compenso per i danni subiti. Marie-Ange Siebrecht, guida di ACS per la Sezione Medio Oriente, ha affermato: “E’ nostro dovere parlare contro questa discriminazione di cristiani ed esortiamo tutta la gente di buona volontà ad unirsi alla parrocchia di Maghar nella sua preghiera e nei suoi sforzi di riconciliazione”.

(Agenzia Zenit del 9 febbraio 2006)
Israele: antimissili su aerei linea 

Gerusalemma - Tutti gli aerei della El Al, compagnia di bandiera israeliana, sono da oggi dotati di un sistema di difesa antimissili. La decisione e' una conseguenza dei ripetuti tentativi di gruppi terroristici di colpire gli aerei della El Al con missili portatili. Secondo il ministro dei Trasporti, Shitrit, Stati europei e asiatici hanno dato l'autorizzazione all'atterraggio degli aerei cosi' protetti. La decisione e' una conseguenza dei ripetuti tentativi di gruppi terroristici di colpire gli aerei della El Al con missili portatili. Secondo il ministro dei Trasporti, Shitrit, Stati europei e asiatici hanno dato l'autorizzazione all'atterraggio degli aerei cosi' protetti. 

(Ansa del 15 febbraio 2006)
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